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Molti dei temi caldi toccati nel Sinodo ed oggetto di dibattito dai media erano stati affrontati 

e chiariti in modo magistrale da san Giovanni Paolo II, di cui domani 22 ottobre si fa 

memoria liturgica. Spigoliamo allora tra i suoi scritti per rintracciare alcune riflessioni del 

Papa santo su argomenti oggi messi in discussione come il ruolo della coscienza, il rapporto 

tra dottrina, pastorale e misericordia e il tema della legge della gradualità, riflessioni la cui 
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validità rimane immutata. Essi peraltro dimostrano che certe deviazioni sono tutt'altro che 

nuove.



La coscienza.

«Alcuni hanno proposto una sorta di duplice statuto della verità morale. Oltre al livello

dottrinale e astratto, occorrerebbe riconoscere l'originalità di una certa considerazione

esistenziale più concreta. Questa, tenendo conto delle circostanze e della situazione,

potrebbe legittimamente fondare delle eccezioni alla regola generale e permettere così

di compiere praticamente, con buona coscienza, ciò che è qualificato come

intrinsecamente cattivo dalla legge morale. In tal modo si instaura in alcuni casi una

separazione, o anche un'opposizione, tra la dottrina del precetto valido in generale e la

norma della singola coscienza, che deciderebbe di fatto, in ultima istanza, del bene e del

male. Su questa base si pretende di fondare la legittimità di soluzioni cosiddette

«pastorali» contrarie agli insegnamenti del Magistero e di giustificare un'ermeneutica

«creatrice», secondo la quale la coscienza morale non sarebbe affatto obbligata, in tutti i

casi, da un precetto negativo particolare. […] Mentre però la legge naturale mette in luce

le esigenze oggettive e universali del bene morale, la coscienza è l'applicazione della

legge al caso particolare, la quale diventa così per l'uomo un interiore dettame, una

chiamata a compiere nella concretezza della situazione il bene. La coscienza formulacosì

l'obbligo morale alla luce dalla legge naturale: è l'obbligo di fare ciò che l'uomo,

mediante l'atto della sua coscienza, conosce come un bene che gli è assegnato qui e ora.

Il carattere universale della legge e dell'obbligazione non è cancellato, ma piuttosto

riconosciuto, quando la ragione ne determina le applicazioni nell'attualità concreta. Il

giudizio della coscienza afferma «ultimamente» la conformità di un certo

comportamento concreto rispetto alla legge; esso formula la norma prossima della

moralità di un atto volontario, realizzando «l'applicazione della legge oggettiva a un caso

particolare». […] Nei giudizi della nostra coscienza si annida sempre la possibilità

dell'errore. Essa non è un giudice infallibile: può errare». 

(Veritatis splendor, nn. 56, 59, 62).

«Persa l’idea di una verità universale sul bene, conoscibile dalla ragione umana, è

inevitabilmente cambiata anche la concezione della coscienza: questa non è più

considerata nella sua realtà originaria, ossia un atto dell’intelligenza della persona, cui

spetta di applicare la conoscenza universale del bene in una determinata situazione e di

esprimere così un giudizio sulla condotta giusta da scegliere qui e ora; ci si è orientati a

concedere alla coscienza dell’individuo il privilegio di fissare, in modo autonomo, i criteri

del bene e del male e agire di conseguenza». 

(Fides et ratio, n. 98)

Rapporto tra dottrina, pastorale e misericordia.



«Questo essenziale legame di Verità-Bene-Libertà è stato smarrito in larga parte dalla

cultura contemporanea e, pertanto, ricondurre l’uomo a riscoprirlo è oggi una delle

esigenze proprie della missione della Chiesa, per la salvezza del mondo».

(Discorso ai partecipanti al Congresso internazionale di teologia morale, 10 aprile 1986, n. 2).

“

«La dottrina della Chiesa e in particolare la sua fermezza nel difendere la validità

universale e permanente dei precetti che proibiscono gli atti intrinsecamente cattivi è

giudicata non poche volte come il segno di un'intransigenza intollerabile, soprattutto

nelle situazioni enormemente complesse e conflittuali della vita morale dell'uomo e

della società d'oggi: un'intransigenza che contrasterebbe col senso materno della

Chiesa. Questa, si dice, manca di comprensione e di compassione. Ma, in realtà, la

maternità della Chiesa non può mai essere separata dalla sua missione di

insegnamento, che essa deve compiere sempre come Sposa fedele di Cristo, la Verità in

persona. […] In realtà, la vera comprensione e la genuina compassione devono

significare amore alla persona, al suo vero bene, alla sua libertà autentica. E questo non

avviene, certo, nascondendo o indebolendo la verità morale, bensì proponendola nel

suo intimo significato di irradiazione della Sapienza eterna di Dio, giunta a noi in Cristo,

e di servizio all'uomo, alla crescita della sua libertà e al perseguimento della sua felicità.

Nello stesso tempo la presentazione limpida e vigorosa della verità morale non può mai

prescindere da un profondo e sincero rispetto, animato da amore paziente e fiducioso,

di cui ha sempre bisogno l'uomo nel suo cammino morale, spesso reso faticoso da

difficoltà, debolezze e situazioni dolorose. La Chiesa che non può mai rinunciare al

«principio della verità e della coerenza, per cui non accetta di chiamare bene il male e

male il bene», deve essere sempre attenta a non spezzare la canna incrinata e a non

spegnere il lucignolo che fumiga ancora (cf Is 42,3). […] La fermezza della Chiesa, nel

difendere le norme morali universali e immutabili, non ha nulla di mortificante. È solo al

servizio della vera libertà dell'uomo: dal momento che non c'è libertà al di fuori o contro

la verità, la difesa categorica, ossia senza cedimenti e compromessi, delle esigenze

assolutamente irrinunciabili della dignità personale dell'uomo, deve dirsi via e

condizione per l'esistere stesso della libertà. […] La dottrina morale cristiana deve

costituire, oggi soprattutto, uno degli ambiti privilegiati della nostra vigilanza pastorale,

dell'esercizio del nostro munus regale. È la prima volta, infatti, che il Magistero della

Chiesa espone con una certa ampiezza gli elementi fondamentali di tale dottrina, e

presenta le ragioni del discernimento pastorale necessario in situazioni pratiche e

culturali complesse e talvolta critiche».

(Veritatis splendor, nn. 95-96, 114-115)



«Lo stesso Concilio ha invitato i teologi, "nel rispetto dei metodi e delle esigenze proprie

della scienza teologica, a ricercare modi sempre più adatti di comunicare la dottrina agli

uomini della loro epoca, perché altro è il deposito o le verità della fede, altro è il modo

con cui vengono enunciate, rimanendo pur sempre lo stesso il significato e il senso

profondo"» 

(Ibidem, n. 29 in cui si cita Gaudium et spes, n. 62)

Legge della gradualità contro gradualità della legge. 

«È richiesta una conversione continua, permanente, che, pur esigendo l'interiore

distacco da ogni male e l'adesione al bene nella sua pienezza, si attua però

concretamente in passi che conducono sempre oltre. Si sviluppa così un processo

dinamico, che avanza gradualmente con la progressiva integrazione dei doni di Dio e

delle esigenze del suo amore definitivo ed assoluto nell'intera vita personale e sociale

dell'uomo. È perciò necessario un cammino pedagogico di crescita affinché i singoli

fedeli, le famiglie ed i popoli, anzi la stessa civiltà, da ciò che hanno già accolto del

Mistero di Cristo siano pazientemente condotti oltre, giungendo ad una conoscenza più

ricca e ad una integrazione più piena di questo Mistero nella loro vita» 

(Familiaris consortio, n. 9). 

«La cosiddetta ‘legge della gradualità’, o cammino graduale, non può identificarsi con la

‘gradualità della legge’, come se ci fossero vari gradi e varie forme di precetto nella legge

divina per uomini e situazioni diverse» 

(Omelia per la conclusione del VI Sinodo dei Vescovi, 25 Ottobre 1980, n. 8). 

«Rientra nella pedagogia della Chiesa che i coniugi anzitutto riconoscano chiaramente la

dottrina della «Humanae Vitae» come normativa per l'esercizio della loro sessualità, e

sinceramente si impegnino a porre le condizioni necessarie per osservare questa

norma».

(Familiaris consortio, n. 34).

 


